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PARERI / Pro e contro il pubblico comasco sulla pellicola tratta dal libro di Crichton

“Sfera”, fantascienza paradossale
Una trama imprevedibile. Ma per qualcuno il finale è troppo contorto

di PAOLO MOGGI

POP / Nasce ad Albese il loro sito Internet

Sul palco con i Pooh
Basta un semplice clic

di FABIO CARRARA

CONCERTI / Platea entusiasta per l’esibizione dei Los Reyes a Campione

I ritmi gitani infiammano il Casinò
Ma per il gruppo l’epoca delle tournées estenuanti sembra conclusa

di VITO GOLFRÈ

Tappa di successo a Capiago
per il lungo treno del Gospel

di GIANCARLO MONTORFANO

Les Godzillas,
Mostro in diretta

dagli anni ’70
di DARIO KELLER

Goliardi e papere per Edoardo
Ma alla fine vince la simpatia

di ISABELLA PECORA

RICERCA / A Cantù convince il Teatro Artigiano

Fiaba d’oro e di mistero
di MARIA MACCHIA

MUSICA&CABARET 

Valdi, un milanese a Canzo
di ISRAEL COLOMBO

Al collegio Gallio si respira-
va, sabato sera, aria di recita
scolastica. L’associazione
universitaria “Avv.Oltoio”
ha messo in scena la comme-
dia di Edoardo Gli esami non
finiscono mai. Ma il fatto che
il pubblico fosse in gran par-
te composto da studenti e
genitori, il ritardo con cui è
iniziato lo spettacolo (mez-
z’ora), l’ostentato tentativo
da parte degli attori coma-
schi di rendere una pur mi-
nima cadenza napoletana e
l’imbarazzo iniziale dei pro-
tagonisti hanno fatto inizia-
re la commedia in un clima
fin troppo goliardico.

Deprecabile, inoltre, il
comportamento di una par-
te del pubblico, che ha di-
sturbato per tutto lo spetta-
colo con commenti e risate
fuori luogo, arrivando addi-
rittura ad interrompere il
toccante finale.

Il grande impegno ma so-
prattutto la simpatia degli
attori, aiutati dall’ottimo
testo, hanno fatto perdona-
re le numerose “papere”, con
grandi applausi di incorag-
giamento. Apprezzabili le
performances di Elena Orna-
ghi (Pulcinella), Paolo civa-
ti (Guglielmo Speranza ) e
Maria Cavadini (Gigliola).

Grande l’interesse su-
scitato da I frutti
dell’albero d’oro,
nuova produzione
del Teatro Artigia-
no presentata saba-
to al Fumagalli di
Vighizzolo (Cantù).
In un tempo e in uno
spazio indefiniti e
oscuri i protagoni-
sti, la principessa Torsolo e il
principe Torcicollo, si sono persi
e ritrovati più volte, sfuggendo
alla prigionia, attraversando bo-
schi labirintici ed affrontando
pericoli, per poi alla fine riunirsi.
In un’atmosfera ambigua e ir-
reale, maghi egoisti e malvagi si
sono contrapposti a coloro che

dispensavano in-
cantesimi benefici;
ma i frutti dell’in-
tervento magico,
che non erano mai
quelli attesi, hanno
potuto essere gu-
stati solo alla fine.
In un mondo che
non aveva nulla
della serenità della

fiaba, sospeso nell’incertezza fi-
no alla conclusione della vicen-
da, si sono mossi gli otto interpre-
ti dello spettacolo di Sergio Por-
ro, con una scenografia suggesti-
va e inquietante realizzata da
Valerio Gaeti. Una messinscena
ricca di fascino e di mistero, den-
sa di lacrime e di paradossi.

“Coriandoli e Champagne”:
una corsa frenetica. Walter
Valdi, Franco Visentin e Ro-
berto Negri sono stati i prota-
gonisti della serata di sabato al
Sociale di Canzo. Uno spetta-
colo senza una “scaletta” ben
precisa ma con un filo condut-
tore comune: Milano e la vita
quotidiana dei suoi abitanti.

Come meglio cominciare lo
spettacolo se non con la mitica
“Madunina” e la frenetica cor-
sa dei milanesi? Le storie rac-
contate e cantate con grande
ironia nascondono in verità i
problemi di una metropoli che
ogni mattina trova “La busa no-
euva” (la buca nuova). Partico-
larmente ilari le storie di “Te-

xas” e de “Il palo della banda
dell'Ortiga”. L’appuntamento,
dopo una breve pausa, è ripreso
con una manciata di coriandoli
sotto forma di barzellette che,
pur “vecchie”, non apparivano
mai scontate o volgari. Bravo
anche Franco Visentin che, con
l’aiuto della sua chitarra e del
pianoforte di Roberto Negri,
ha portato idealmente nella sa-
la la cantante-soubrette Milly.
Walter Valdi è da considerare
un artista “a tutto tondo”, che
ha spaziato dal teatro al cine-
ma, dal cabaret alla radio. Un
pubblico partecipe e divertito
ha applaudito più volte i tre ar-
tisti richiedendo il celebre pez-
zo “Coccodì Coccodà”.

Per anni hanno girato il
mondo suonando, ballando e
soprattutto facendo diverti-
re il pubblico. Ora però i Los
Reyes, costola originaria
dei più celebri Gipsy Kings,
hanno preferito abbandona-
re lo stile di vita gitano che
rappresenta la loro caratte-
ristica più originale: prefe-
riscono impegni più “stan-
ziali” (come il contratto che
presto li vedrà coinvolti in
un’iniziativa promozionale
della Bmw) e concedersi, di
tanto in tanto, qualche con-
certo “doc”, come quello di
sabato al casino di Campio-
ne.

Il gruppo ha eseguito suc-
cessi come Jobì Jobà, Bambo -
leo e la romantica Un amor,
oltre ad alcuni brani di reg -

gae gitano come Gitano soy. I
La simpatia dei musicisti, la
bravura del giovane Mario
Reyes alla chitarra e la bella
voce di Mounin Vila hanno
scaldato l’atmosfera scate-
nando gli spettatori, che si
sono messi a ballare sulla

piccola pista allestita tra i
tavoli. Dopo lo spettacolo,
abbiamo incontrato il leader 
e fondatore del gruppo, An-
tonico Reyes.

Come nasce questo nuovo
connubio tra la musica gitana
e il reggae?

«È un esperimento che ab-
biamo voluto provare dopo i
nostri viaggi a Cuba e in Gia-
maica. Lì abbiamo incon-
trato Reinaldo (percussioni)
e Humphrey (batteria) che
ci hanno insegnato molto».

Avete suonato anche un bra-
no dedicato all’Egitto...

«Paradiso è una canzone
che ci siamo sentiti dentro
appena visitato quel paese.
L’Egitto è magico e miste-
rioso. Come la cultura dei
Gitani».

Straordinario successo ha
ottenuto il “Gospel Train
Tour 1998”, che ha segnato
un’ulteriore avanzata della
sua corsa inarrestabile, sa-
bato sera nel nuovo “Audito-
rium San Giovanni Bosco”
di Capiago Intimiano. Tre-
cento persone hanno ap-
plaudito e cantato all’uniso-
no al tempo delle musiche
dei “Greensleeves Gospel
Choir”. «Il successo è stato
superiore a ogni previsione,
al punto che abbiamo dovu-
to lasciare fuori una settan-
tina di spettatori», afferma
uno degli organizzatori del-
la serata, Walter Arnaboldi.
«In ogni caso- aggiunge - la
manifestazione sarà ripetu-
ta al più presto, non appena

gli impegni lo permetteran-
no. Abbiamo intenzione di
proporre altri spettacoli
musicali e teatrali basati so-
prattutto sulla qualità».

La metafora del treno
inarrestabile non appartie-
ne solo alla mitologia del
rock, quindi. La formazione
varesina “Greensleeves Go-
spel Choir” ha dimostrato di
possedere grandi capacità di
coinvolgimento del pubbli-
co, freschezza d’inventiva
musicale, conoscenza di un
vasto repertorio legato alle
tradizioni “negro-spiri-
tual”: si tratta di un gruppo
che ha saputo acquisire in
breve un ruolo di rilievo, co-
me testimonia l’incisione di
un cd.

...E al Box 202, sabato sera, è
arrivato il mostro. Al plurale,
visto che la creatura sono in
realtà cinque ragazze
francesi, Les Godzillas.
Nella sala del locale, quasi
piena, hanno risuonato le
sonorità del gruppo di
Chambéry, dalle chiare
influenze in diretta dagli
anni Settanta. Trascinata da
una coinvolgente base
ritmica, la band ha fatto della
parte vocale la propria arma
di battaglia. A tratti roca e a
tratti acuta, la voce della
solista si è più volte
intrecciata a quelle delle
altre componenti del gruppo,
in un rincorrersi caro alla
storia del punk. Degne di
nota le rivisitazioni da Lou
Reed e del musical “Grease”.

M
ichael Crichton e la
fantascienza, il bi-
nomio che caratte-
rizza l’ultimo film
di Barry Levinson.

Sfera, attualmente in pro-
grammazione al cinema
Plinio, è la seconda produ-
zione di questa stagione ci-
nematografica, dopo Con -
tact, che affronta il tema del-
l’incontro con entità aliene,
con ritmo e tensione certo
maggiori rispetto al film di
Zemeckis, anche se la fanta-
scienza (il contatto con al-
tre intelligenze e i paradossi
spaziotemporali) sfuma ri-
spetto all’emergere delle fo-
bie cerebrali e psicologiche
dei protagonisti.

Il film ha diviso i comaschi
che hanno affollato ieri il ci-
nema Plinio. «Interessante,
ma non mi è piaciuto molto
- è il parere di Domenico Spi-
talieri - un film certo d’effet-
to ma anche pieno di con-
traddizioni».

Giovanni Ronzoni è più la-
pidario: «Se piace la fanta-
scienza è un buon film». Di-
verso il parere di Luca Can-
taluppi: «Non mi è dispia-
ciuto, anche se credevo fosse
differente, più sullo stile di
Alien. Non so se definirlo un
film di fantascienza». «L’i-
dea di partenza era molto
interessante, anche se la
narrazione si è complicata
con un finale troppo contor-

O
ggi, in occasione del
concerto dal vivo dei
Pooh in programma
al Forum di Assago, è
possibile seguire di-
rettamente su Inter-

net, all’indirizzo
www.pooh.it., i momenti sa-
lienti dell’avvenimento
(dalla preparazione del pal-
co fino al dopo-concerto). Le
immagini resteranno nel-
l’archivio elettronico del si-
to, e ognuno potrà consul-
tarle anche in seguito, se-
condo diverse modalità di ri-
cerca. L’evento costituisce
un esempio di webcasting (la
trasmissione di immagini
sulla rete in tempo reale) ed
è opera della Meroni new
media di Albese con Cassa-
no, che da anni affianca pro-
dotti multimediali alle atti-

vità grafiche legate alla car-
ta stampata.

Mauro Meroni, fondatore e
“anima” della società che ha
curato anche la parte interat-
tiva del sito dei Pooh e del loro
album Amici per sempre, così
commenta la scelta di tra-
smettere soltanto immagini
fotografiche: «Oggi è tecnica-
mente possibile far ascoltare
musica e far vedere filmati at-
traverso Internet, ma con
una qualità decisamente sca-
dente e solo a patto che gli
utenti siano dotati di applica-
zioni particolari. Ogni mezzo
dovrebbe invece essere usato
al meglio per le sue potenzia-
lità, senza sovrapporsi agli
altri, soprattutto quando non
ne garantisce le stesse pre-
stazioni o rischia di allonta-
nare l’utente inesperto».

Il regista canturino Sergio Porro

I Pooh con Mauro Meroni (al centro), responsabile delle loro recenti iniziative multimediali

“Wilde”, quando la vita è un film che fa discutere
Stasera al Gloria, all’appuntamento del lunedì
(doppio spettacolo delle 20.15 e 22.15), viene
proiettato “Wilde”, film di Brian Gilbert sulla
vita dello scrittore irlandese, il cui genio ribelle è
interpretato dallo strepitoso Stephen Fry, che
con il suo aspetto, le sue movenze e il modo di
recitare fa resuscitare sullo schermo un
personaggio tanto celebrato quanto discusso. È
sorprendente come l’attore incarni a tutto tondo
la personalità complessa dell’artista: l’illustre e
raffinato poeta e il letterato trasgressivo; il padre
di famiglia e l’amante che perde la testa per
giovani uomini. La vita di Oscar Wilde è già un
film, e lui era un attore nato, un animale di lusso
che sapeva comportarsi nell’elegante e rigida

società dell’Inghilterra puritana, e nello stesso
tempo con i suoi amori. Il suo spirito libero e
capriccioso provocava scandali, facendo parlare
di lui. Amato e odiato, corteggiato e respinto,
provocatore pericoloso e genio brillante; la
natura contrastata dello scrittore, il suo rapporto
conflittuale con l’irreprensibile e “bacchettone”
mondo vittoriano emergono con esattezza storica,
in uno scenario accurato, ricreato
meticolosamente tra costumi d’epoca ed eleganza
formale delle inquadrature, in perfetto stile
britannico. Il regista dipinge per immagini le
parole e i celebri aforismi di Wilde, in un
armonioso rapporto tra cinema e scrittura.

Francesca Gamba

La copertina di un album dei Los Reyes

A sinistra, Sharon Stone,
protagonista di Sfera, in
programmazione al
Plinio di Como. Sopra,
Domenico Spitalieri. A
destra, dall’alto,
Giovanni Ronzoni, Luca
Cantaluppi, Maurizio
Grungo, Maurizio
Riccardi 

to», è l’opinione di Maurizio
Grun go.

Il più entusiasta all’uscita
sembra Maurizio Riccardi:
«Si, mi è piaciuto, soprat-
tutto per l’imprevedibilità
della trama. Anche se il fi-
nale ricorda molto da vicino
La fine dell’eternità dello
scrittore Isaac Asimov».

Tiziana Lori



